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1. LA RIPRESA DELLE ATTIVITÀ NELL’AREA ARCHEO-
LOGICA DI CLASSE

1.1. la campagna del 2001

L’insegnamento di archeologia medievale del-
l’Università di Bologna (Dipartimento diArcheolo-
gia, Facoltà di Conservazione dei Beni Culturali),
ha da alcuni anni avviato una serie di indagini
stratigrafiche nella zona della città antica di Clas-
se, in collaborazione con la Soprintendenza per i
Beni Archeologici dell’Emilia-Romagna

Il nostro primo intervento si è svolto nel 2001,
presso l’area archeologica del Podere Chiavichet-
ta, ben nota e già indagata intensivamente negli
anni ’70 del secolo scorso1. Si tratta di una zona
portuale, con edifici (in prevalenzamagazzini) rea-
lizzati in opera laterizia con materiale di spoglio,
porticati sul fronte e sul retro e prospicienti i due
lati di una strada lastricata. La serie più setten-
trionale di questi edifici affaccia anche, sul retro,
lungo un canale al centro del quale si trovava
un’isola (figg. 1-2). L’impianto urbanistico dovreb-
be risalire al V secolo, ma le fasi di vita degli edifi-
ci giungono almeno al VII secolo incluso.

Nel 2001 abbiamo concentrato la nostra indagi-
ne nella zona in cui si colloca un impianto produt-
tivo con fornaci. Lo scavo ha interessato un’area di
60 mq posta presso la fornace più piccola (fig. 3), ed
è stato utile per comprendere l’articolazione in fasi
della vita del complesso così come la sua conforma-
zione planimetrica2.

Qui abbiamo potuto distinguere 4 fasi principa-
li. La prima (fase 1) si data tra la metà del V seco-
lo e la metà del successivo, quando l’officina è in
funzione e accanto alla fornace piccola si trova un

ambiente rettangolare, forse adibito alla lavora-
zione dei manufatti. Rispetto a questa stessa fase
abbiamo potuto chiarire anche alcuni punti nodali
relativi alla planimetria dell’edificio, come già
anticipato. Ciò innanzitutto grazie al rinvenimen-
to del muro che delimitava il complesso a nord, in
buona parte spoliato in epoca successiva; inoltre
abbiamo rinvenuto buona parte del muro perime-
trale est e un ulterioremuro perimetrale ortogona-
le a questo, il che permette di asserire che la forna-
ce più grande (una calcara) era originariamente
collocata al di fuori dell’edificio (figg. 4-5).

Verso la metà del VI secolo (fase 2) l’intero
complesso risulta interessato da una notevole
ristrutturazione: il pavimento viene innalzato di
circa mezzo metro (probabilmente per far fronte
al fenomeno della subsidenza) grazie ad una col-
mata composta quasi esclusivamente di fram-
menti ceramici: solo in questa zona ne abbiamo
rinvenuti più di 50.000, svariati dei quali combu-
sti e deformati.

Successivamente, tra la metà del VI e l’inizio
del VII secolo, registriamo una nuova fase di occu-
pazione (fase 3), nell’ambito della quale probabil-
mente cessa l’uso della fornace e il muro perime-
trale est viene sostituito da un muro impostato su
una quota più elevata (fig. 5).

L’edificio viene abbandonato verso la fine del
VII secolo, dopo un ulteriore fase di vita (fase 4), e
sottoposto ad una intensa attività di spoliazione.

1.2. Le campagne 2002-2003

Questi sono i primi risultati dello scavo del
2001. A partire dal 2002 abbiamo poi rivolto la
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* Questo contributo è il risultato di un lavoro svolto in collabo-
razione tra il Dipartimento di Archeologia (A.Augenti, E. Cirel-
li, E. Savini) e il Dipartimento di Scienze della Terra e Geologi-
co-Ambientali dell’Università di Bologna (M.C. Nannetti, T.
Sabetta, E. Zantedeschi).
1 La bibliografia sull’area archeologica di Classe (Podere Chia-
vichetta) è piuttosto vasta. Le sintesi principali, che includono
la bibliografia precedente, sono in: BERMOND MONTANARI
1983; MAIOLI 1990; 1991; MAIOLI, STOPPIONI 1987.

2 Una versione più estesa e dettagliata dei risultati di questo
intervento (ormai da rettificare in alcuni dettagli, cosa a cui si
provvederà in sede di edizione definitiva dello scavo) è in
AUGENTI, CIRELLI, MANCASSOLA, MANZELLI 2003, pp.
272-275. Cfr. ancheAUGENTI 2005, per un quadro più in gene-
rale relativamente alle indagini a Classe e le prime notizie
sulla Carta del Potenziale Archeologico di Classe, un progetto
attualmente in corso di ultimazione.



LA CIRCOLAZIONE DELLE CERAMICHE NELL’ADRIATICO TRA TARDAANTICHITÀ E ALTOMEDIOEVO258

Fig. 2) Schema ricostruttivo degli edifici.

Fig. 1) Classe, area archeologica: planimetria dello scavo aggiornata al 2005.
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Fig. 4) Dettaglio del muro perimetrale est dell’Edificio 6, la cui muratura reca incastonato un frammento di coppa
Hayes 85.

Fig. 3) Planimetria dello scavo 2001: a tratteggio i settori interessati dall’indagine.
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Fig. 5) Planimetria dell’Edificio 6.

Fig. 6) Sepoltura.



nostra attenzione ad un’area contigua. Qui abbia-
mo potuto innanzitutto verificare la presenza di
tracce inequivocabili della destrutturazione di
Classe in età altomedievale: si tratta di fosse data-
bili tra VIII e X secolo, probabilmente da riferire
ad una messa a coltura perlomeno parziale dell’a-
rea.

L’approfondimento nella stratificazione ha poi
permesso di individuare alcune sepolture urbane,
che – come è ormai comunemente accettato – indi-
cano una persistenza di occupazione nelle aree
urbane in cui vengono localizzate (fig. 6). Si tratta
di una occupazione in questo caso databile tra VI e
VII secolo, da associare ad alcune tracce probabil-
mente relative ad abitazioni realizzate con mate-
riale di spoglio o sfruttando murature conservate
ancora parzialmente (questi dati sono ancora in
corso di elaborazione, ma in ogni modo si accorda-
no con quanto sappiamo accadere poco lontano:
presso l’Edificio 2 del quartiere portuale sono stati
infatti individuati i resti di un’abitazione che nel
VII secolo reimpiegava parte dei muri dello stesso
edificio, e al cui interno si sono rinvenute alcune
sepolture di bambini entro anfore)3. È stata inoltre
riscontrata una sequenza di attività di spoliazione
ripartite in più fasi (fig. 7), che iniziano fin dalla

fine del VI secolo e proseguono anche in seguito,
con fosse che talvolta tagliano le sepolture.

Tutte queste testimonianze attraversano gli
strati di interro e macerie che obliteravano fin dal
VII secolo un edificio finora sconosciuto (Edificio 8):
una struttura piuttosto simile a quelle viste prima,
con pilastri sul lato prospiciente la strada (fig. 8).

L’edificio mostra tra l’altro un’articolazione in
fasi (ancora da definire meglio) indicata da tracce
evidenti di restauri, realizzati anche con materia-
le di spoglio di notevole interesse come un capitel-
lo di età imperiale (fig. 9).

1.3 Gli scavi 2004-2005

Nel 2004 si è iniziato a lavorare in un’areamolto
più estesa, scelta appositamente nel quadro di una
strategia volta a realizzare in tempi brevi la prima
stazione del Parco archeologico di Classe.
L’intervento si svolge nel quadro della convenzione
vigente tra la Fondazione RavennAntica - nata
appositamente per la realizzazione del Parco
Archeologico di Classe -, l’Università di Bologna e la
Soprintendenza per i Beni Archeologici dell’Emilia-
Romagna4, e si distribuisce su tre aree distinte, per
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3 ORTALLI 1991. 4 La direzione dello scavo, congiunta, è di chi scrive e della
dott.ssa Maria Grazia Maioli

Fig. 7) Una delle fosse di spoliazione individuate nel 2002.



una superficie totale pari a circa 4.000 mq (fig. 10):
la prima (Area I) è localizzata presso l’area produt-
tiva ed il nuovo edificio, e consentirà di comprende-
re l’articolazione degli isolati in questa zona e le
vicende relative al loro abbandono; la seconda (Area
II) si trova in corrispondenza della strada, che si
prevede di portare alla luce per un tratto ulteriore
rispetto a quello già noto assieme alle strutture cir-
costanti; la terza (Area III) è presso l’isola, dove si
concluderà lo scavo di un edificio già individuato.

Al termine di questo intervento, che si conclu-
derà nell’ottobre 2005, sarà possibile procedere
all’allestimento della musealizzazione all’aperto
del sito5.

A.A.

2. I MATERIALI

Il materiale che sarà presentato in questo con-
tributo proviene dalla campagna di scavi del 2001,
nel corso della quale sono stati individuati 50000
frammenti, corrispondenti a circa 8400 esemplari
calcolati con il numero minimo bilanciato
(EVE/NMI)6. Bisogna sottolineare che si tratta di
un contesto indagato solo parzialmente perché
oggetto di ripetuti interventi di scavo effettuati nel
corso degli anni ’70 e ’807. Sono quindi frequenti
fenomeni di residualità e intrusione specialmente
negli strati più superficiali. Anche la natura del
deposito presentava condizioni eccezionali deter-
minate dalla necessità di rialzamento dei piani di
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5 Non è possibile citare qui i nomi di tutti i numerosi collabora-
tori dello scavo, però tengo a ricordare perlomeno i responsabi-
li di area impegnati a Classe ormai da alcuni anni, e cioè Enri-
co Cirelli (che peraltro coordina il gruppo di studio dei materia-
li), Anna Gallone, Cecilia Malaguti, Rossella Lasi, Elena Savi-
ni.
6 RILEY 1976, pp. 125-126. Per una valutazione dei diversi
sistemi di quantificazione da scavo e da ricognizioni si veda ad
esempio MILLET 2000, pp. 53-59; CIRELLI 2004 cs.

Lo studio del materiale è stato portato avanti da un gruppo di
studenti dell’Università di Bologna e coordinato da chi scrive. È
stato avviato in questo modo un laboratorio per lo studio del
materiale tardoantico esaminando analiticamente le singole
classi sia dal punto di vista tipologico che per quanto riguarda
gli aspetti della produzione. Si segnala a questo proposito il
lavoro svolto da Roberta Baldassarri, Raffaella BranziMaltoni,
Rossella Lasi, Elena Monti, Elena Salvadori, Barbara Tazzari,
Susanna Tontini e Barbara Tulli.
7 MAIOLI 1983, pp. 87-88.

Fig. 8) Planimetria dell’Edificio 8.
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Fig. 9) Capitello riutilizzato in uno dei muri dell’Edificio 8.



occupazione per il fenomeno della subsidenza e dei
continui affioramenti della falda acquifera che
hanno condizionato la vita dell’impianto produtti-
vo e di tutti gli edifici della città di Classe8.

L’analisi del materiale ha permesso il riconosci-
mento di diversi vettori commerciali che variano
nel corso dei secoli e di un considerevole dinami-
smo economico dell’insediamento tra la seconda
metà del V e il VII secolo9.

Sono state qui prese in esame tutte le classi di
materiali divise nelle diverse fasi di vita dell’am-
biente indagato, nel tentativo di mostrare le varie
differenze e di indicare una tendenza nelle relazio-
ni commerciali del porto di Ravenna tra il V e il VII
secolo, con gli altri approdi del Mediterraneo

2.1. Fase 1 (metà V secolo. Fig. 11)

La prima fase, che corrisponde a una occupa-
zione dell’atelier databile alla metà del V secolo, è
caratterizzata da una minor quantità di materiali.
Vi sono stati infatti individuati un minimo di 440
esemplari rispetto ai 6899 della 2a, ai 584 della 3a

e ai 1373 della 4a.fase (fig. 12).
La sigillata africana risulta la classe maggior-

mente attestata tra le ceramiche fini da mensa10.
Si tratta principalmente di produzioni C5, di area
centro tunisina, quali le H84 e H8511, ma anche di
forme prodotte nel nord, come la H76 e la H81b12.
Sono dunque presenti forme potorie ma anche
piatti per uso individuale e grandi ciotole.
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8 AUGENTI et al. 2003, p. 273.
9 Per uno sguardo di insieme sulle conoscenze pregresse rispet-
to alla cultura materiale presente a Classe si vedano soprattut-
to i vari contributi in BERMOND MONTANARI 1983 e MAIO-
LI 1990.
10 Per lo studio delle sigillate africane è stata usata la classifi-
cazione di HAYES (1972, 1998) e gli aggiornamenti dell’Atlan-
te delle forme ceramiche (Atlante 1981) oltre ai recenti contri-

buti di FULFORD (1984, pp. 48-115), Mackensen (1993; 1998,
pp. 23-39), Gandolfi (1994; 1998, pp. 253-273), Reynolds (1995,
pp. 6-34), TORTORELLA (1995, pp. 1998, pp. 41-69) e BONIFAY
(1998, pp. 71-81).
11 REYNOLDS 1995, p. 6.
12 Per quanto riguarda i riferimenti alle forme si veda per la
H84, HAYES 1972, pp. 132-133; H85, p. 133; H76, pp. 124-125;
H81b, p. 128.

Fig. 10) Classe, area archeologica: progetto di scavo 2004-05.



Se si somma il valore della sigillata africana
rinvenuta in questa fase al numero dei contenitori
da trasporto, da cucina e per l’illuminazione prove-
nienti dalla Tunisia si ottiene un valore sensibil-
mente superiore a quello costituito dalle analoghe
produzioni orientali. Sul totale delle importazioni
le ceramiche africane costituiscono infatti il 62%
contro il 32% di quelle orientali.

Per quanto riguarda l’analisi singola dei dati
sui contenitori da trasporto bisogna tuttavia rile-
vare come il rapporto tra produzioni orientali e
occidentali è completamente diverso. Sono infat-
ti attestate soprattutto anfore provenienti dal
bacino del Mediterraneo orientale con 70 esem-
plari. Si tratta principalmente di contenitori per
il vino come le anfore globulari di tipo LRA 1, 2,
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Fig. 11) Quantificazione delle ceramiche nella fase 1.

Fig. 12) Quantità minima dei reperti divisi per singole fasi.



313. Dalla stessa area provengono anfore dall’area
palestinese come la LRA414 e la 5/615. Solo il 18%
del totale proviene invece dal Nord-Africa. Dalla
Tunisia provengono soprattutto grandi anfore
cilindriche come le Keay LXII16 generalmente
associate al trasporto di olio, accompagnate dai
piccoli spatheia Keay XXVI17, utilizzati invece per
salse di pesce, frutta secca e olive (fig. 13). Sono
testimoniate inoltre in questa fase alcune impor-
tazioni di vino dall’area calabro-sicula con due
contenitori tipo Keay LII (fig. 14)18.

Risultano del tutto assenti i contenitori da tra-
sporto prodotti localmente, a testimonianza di un
cambiamento delle dinamiche di esportazione e
dell’assetto produttivo del territorio rispetto al
periodo medioimperiale, in cui erano molto diffuse
le anfore prodotte ad esempio a Forlimpopoli.

Piuttosto modeste sono inoltre le attestazioni
di ceramiche fini di produzione locale e regionale
nel corso del V secolo. Le ceramiche invetriate da
mensa e le “sigillate” locali e regionali costituisco-
no una percentuale minima di questa categoria di
manufatti: 7% nel primo caso (10 esemplari), 12%
nel secondo (18 esemplari).

2.2.Fase2 (fineV-primametàVIsecolo.Fig.15)

Il materiale rinvenuto in questa fase appartie-
ne ad una grande attività di rialzamento dei piani
pavimentali funzionale ad una ristrutturazione
dell’edificio. Le ceramiche utilizzate comemateria-
le drenante provenivano da una precedente disca-
rica o da un magazzino andato in fiamme19. Alcuni
indizi su una prolungata esposizione di questo
materiale nella sua prima giacitura provengono
anche dallo studio dei reperti faunistici che pre-
sentano tracce di morsi e segni di animali randa-
gi20. I reperti ceramici sono inoltre deformati da
eccessiva combustione post-deposizionale avvenu-
ta nel momento in cui i materiali erano già in stato
frammentario (fig 16).

Consentono una datazione entro la prima metà
delVI secolo alcuni rinvenimenti monetari e la pre-
senza di un considerevole numero di H104a e di

H91c (525-550)21, associate comunque ad una
grandissima quantità di lucerne africane22, di
coppeH 85b e di ciotoleH 81b, di datazione anterio-
re. La sigillata africana rappresenta in questa fase
il 93% rispetto a tutte le altre ceramiche dipinte in
rosso di altre produzioni (Sigillata Focese, imitazio-
ni locali e sigillate di incerta identificazione).

Si tratta di forme che godono di un’ampia dis-
tribuzione nel bacino Mediterraneo e sulle coste
atlantiche23. Di particolare rilievo risulta la gran-
de quantità di H85b (seconda metà V-primo quar-
to del VI secolo)24, una forma che in genere gode di
una scarsa diffusione al di fuori dell’Africa setten-
trionale e che si trova in quantità inusuali anche a
Marsiglia, a conferma del fatto che la conquista
vandala dell’Africa non modificò sostanzialmente
la fabbricazione e la distribuzione dei prodotti afri-
cani25, con i centri privilegiati del Mediterraneo.

Se si affiancano a queste le ceramiche da cuci-
na, le lucerne e i reperti anforacei possiamo affer-
mare che nella prima metà del VI secolo l’Africa
rappresenta il maggior fornitore di contenitori
ceramici per la città di Ravenna.

Le anfore sono invece poco rappresentate
rispetto ad altri contesti noti dello stesso porto di
Classe26 (come anche nell’area indagata nelle cam-
pagne 2002-2005), e di altre città del Mediterraneo
tardoantico,ma ciò dipende per lo più dalla natura
del contesto scavato (fig. 17), solo in parte conser-
vato e frutto di un azione di rialzamento volonta-
ria. Al suo interno sono presenti soprattutto gran-
di contenitori per il trasporto di olio come la Keay
LXIIa e di spatheia di varia tipologia27. A comple-
tare il quadro delle importazioni dal Mediterraneo
occidentale sono inoltre presenti alcune anfore
vinarie di produzione siculo-calabrese (Keay LII, il
3% sul totale dei contenitori), e un’anfora per il
trasporto di garum prodotto nella regione lusitana
tipo Keay XIX28, forse residuale.

Nella stessa fase sono inoltre presenti 1889
lucerne, 1850 delle quali di provenienza centrotu-
nisina (fig. 18). La maggior parte degli esemplari
appartiene infatti al gruppo delle africane classi-
che riconducibili alla forma Atlante X (H IIa), dif-
fusa in Italia dal 450 fino agli inizi del VI secolo29.
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13 RILEY 1979, pp. 111-122.
14 PIERI 1999, pp. 22-23, fig 4.
15 PEACOCK 1984, p. 121.
16 KEAY 1984, p. 145.
17 IBID., pp. 212-9.
18 PACETTI 1998, pp. 185-208.
19È attualmente in corso di scavo, nell’ambito di una collabora-
zione tra Università di Bologna e Soprintendenza archeologica
dell’Emilia-Romagna, un magazzino adiacente all’ambiente
scavato nel 2001, abbandonato in seguito a un violento incen-
dio.Al suo interno si trovano nella posizione originaria, un gran
numero di contenitori da trasporto di provenienza africana, un
deposito di ciotole H85b e di lucerne H IIa.
20 Lo studio dei reperti faunistici è stato effettuato dal dott. A.
Curci, cui si devono tali informazioni.

21 REYNOLDS 1995, p. 29.
22 Le lucerne sono state studiate da Barbara Tazzari; a lei si
devono tutte le informazioni su tale classe di produzioni all’in-
terno del contesto.
23 THOMAS 1981, pp. 8-9.
24 HAYES 1972, p. 133; TORTORELLA 1998, p. 41.
25 BONIFAY 1998, p. 76; BONIFAY, PELLETIER 1983; REY-
NOLDS 1995, p. 21.
26 STOPPIONI PICCOLI 1983, pp. 130-146.
27 KEAY 1984, p. 215; PACETTI 2001, p. 212.
28 KEAY 1984, pp. 156-168. Il contenitore è probabilmente di
natura residuale.
29 Atlante 1981, pp. 198-203; BARBERA, PIETRAGGI 1993,
pp. 159-321.
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Fig. 13b) Un magazzino di anfore africane distrutto da un incendio nel primo quarto del VI secolo, rinvenuto a Clas-
se (scavi 2002-2005).

Fig. 13a) Anfore di provenienza africana:Keay LXII (1-2, 4-6), Keay LXI (9),Keay LX (3),KeayVIII-B (7),Keay XXVI (8).
Scala 1:5. Disegni di ElenaMonti.
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Fig. 15) Quantifica-
zione delle cerami-
che nella fase 2.

Fig. 14) Anfore provenienti dalle
varie aree del Mediterra-
neo (fase 1).

Fig. 16) Frammenti di ceramica di
diverse classi fuse insie-
me in seguito a un violen-
to incendio (edificio 6).
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Fig. 17) Rapporti percentuali tra
le anfore nella fase 2
secondo i luoghi di pro-
venienza (fine V-prima
metàVI secolo). Elabora-
zione di R. Baldassarri.

Fig.18) Lucerne di produzione centro-tunisina (Atlante X) da Classe.

Quello del Podere Chiavichetta, sia pure solo par-
zialmente scavato nella campagna 2001, risulta
essere attualmente il rinvenimento più consistente
di tutto il Mediterraneo, a testimonianza di un rap-
porto commerciale privilegiato di Ravenna con
l’Africa settentrionale.

Per quanto riguarda invece i rapporti con il
Mediterraneo orientale si registra la presenza di

numerose brocche dipinte in rosso di produzione
ateniese (Riley Late Roman Jug 1), la cui distribu-
zione risulta ben documentata tra la fine del V e la
prima parte delVI secolo anche in Cirenaica e nella
penisola iberica30. Si tratta di un piccolo contenito-
re caratterizzato da un rivestimento rosso-arancio
e una decorazione incisa a crudo con motivi geome-
trici (reticolo, scacchiera, etc.). Il versatoio è realiz-

30 RILEY 1979, p. 393; REYNOLDS 1993, tav. 64.756/Misc
Form 14; 1995, p. 102, fig. 135.
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zato con una lieve pressione del bordo superiore e
si trova opposto ad un’ansa attraversata da fitte
incisioni perpendicolari al piano d’appoggio del
vaso. La presenza di questo materiale all’interno
del porto di Classe era stata già precedentemente
rilevata, anche se non pienamente contestualizza-
ta e quantificata31. Il numero di esemplari rinve-
nuti all’interno del contesto del 2001 è piuttosto
elevato (NMI= 61) e risulta essere una delle tipolo-
gie di brocca più attestata in questo periodo (fig.
19). La diffusione delle LRJ 1 a Classe è probabil-
mente un ulteriore indizio dell’intenso rapporto di
scambi esistente tra le regioni del Mediterraneo
orientale e la capitale del regno ostrogoto in età
teodericiana.

Questa tendenza è anche indicata dalla grande
quantità di anfore orientali (figg. 20-21) prove-
nienti dall’Egeo (LRA 3), dall’Egitto (LRA 7), e dal-
l’Asia Minore (LRA 1, LRA 2), e si nota soprattutto
in questa fase un consistente aumento di conteni-
tori vinari palestinesi (LRA 4, LRA 5).

Dalla Palestina veniva importato anche un
contenitore da cucina molto diffuso nel Mediterra-
neo, una piccola casseruola con ansa orizzontale e
complanare o con manico a fionda (Fulford casse-
role 38)32, poco rappresentata in contesti anteriori
alla metà del VI secolo è più frequente negli strati
posteriori al rialzamento dell’ambiente, tra la
seconda metà del VI e nel VII secolo (fase 3-4).

Nell’ambito della stessa fase sono anche pre-
senti alcuni contenitori riferibili ad una produzio-
ne locale o regionale. In primo luogo le sigillate
tarde dell’Italia centro-settentrinale insieme a
una modesta quantità di lucerne di imitazione del
tipoAtlante X, di cui sono state rinvenute fornaci a
Santarcangelo di Romagna. Di maggiore rilievo le
ceramiche dipinte in rosso che appartengono alla
stessa area produttiva. Si tratta quasi esclusiva-
mente di grandi brocche trilobate interamente
dipinte in rosso e di alcune anforette da dispensa a
stretto collo cilindrico.

Appartengono ad una diversa area produttiva
ma sempre probabilmente a carattere regionale le
ceramiche invetriate che in queste due fasi rag-
giungono il massimo delle attestazioni (8% sul
totale delle ceramiche fini corrispondente ad un
valore di 131 esemplari). Si tratta di brocche del
tipo Classe, simili ad alcuni esemplari rinvenuti a
S. Maria in Padovetere33; sono decorate con petali
applicati sulla parte inferiore del corpo ceramico e
presentano un rivestimento estremamente defor-
mato dall’incendio cui furono sottoposte. Nello
stesso contesto è stato inoltre individuato un tipo
di brocca privo di decorazione e con stretto collo
cilindrico. Sono inoltre attestati alcuni mortai del
tipo ben documentato dalle precedenti ricerche
archeologiche (fig. 22). La produzione di questa
classe ceramica, caratterizzata da un impasto fer-
roso, risulta attestata fino alla metà del VII seco-
lo..

E. C.

2.3.Fase3(secondametà-fineVIsecolo–Fig.23)

Il dato più rilevante che riguarda la fase 3,
estesa dalla metà alla fine del VI secolo, è una cre-
scita della presenza di prodotti orientali rispetto a
quelli di provenienza africana. Anfore (fig. 24) e
ceramiche fini prodotte nel Mediterraneo orienta-
le si attestano al 53 % contro il 47 % dei prodotti
tunisini. Spicca per l’alto numero di esemplari la
Sigillata Focese (Phocean Red Slip Ware). Dalla
schedatura del materiale risultano infatti attesta-
ti circa 400 individui (NMI), un numero confronta-
bile in Italia solamente con quello relativo al con-
testo di Villa di Agnuli (Mattinata)34.

Ad eccezione di 4 individui, relativi alla fase
successiva e riconducibili ai tipi H5 ed H8, tutti gli
esemplari di Classe appartengono al tipo H3, con-
ferendo a questo contesto un carattere piuttosto
anomalo all’interno del panorama italiano (e più
in generale a quello del bacino del Mediterraneo

31 FIUMI, PRATI 1983, fig. 6.14.
32 FULFORD 1983, pp. 5-14; BONIFAY 1986, fig. 16.74; REY-
NOLDS 1995, fig. 124.
33 MAIOLI, GELICHI 1992: 238-253.

34 Il contesto di Villa Agnuli costituisce, al pari di Classe,
un’eccezione all’interno del panorama italiano. Per il periodo
che va dalla fine del V al VI secolo d:C., la sigilla focese rappre-
senta il 60% del totale del vasellame da mensa di importazione
il quale ammonta a 439 frammenti (VOLPE et alii 1998, pp.
264-265).

Fig. 19) Quantità di contenitori da mensa realizzati in
ceramica fine da mensa, nella fase 2 (fine V-
prima metà VI secolo).
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Fig. 20b) Anfore provenienti dalla Cilicia e dalla Palestina rinvenute a Classe: 1-2) LRA 1 prodotte in Cilicia e a
Cipro; 3) LRA 4, prodotte a Gaza e Ashkalon; 4-5) Agorà M334 e LRA 5, prodotte a Cesarea.

Fig. 20a) Anfore di provenienza siro-palestinese:LRA 4 (1-4),LRA 1 (6), n.id. (5,7). Scala 1:5. Disegni di Elena Monti.
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Fig. 21b) Anfore prodotte nell’area egea rinvenute a Classe: 1) LRA 2, prodotta a Chio; 2- 3) Agorà M273 e Samo’s
cistern type, prodotte a Samo; 4) LRA 3.

Fig. 21a) Anfore dell’area egea e dall’Egitto: LRA 3 (1-2), n. id (3), LRA 7 (4-5) Scala 1:5. Disegni di Elena Monti.
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Fig. 22) Repertorio morfologico delle ceramiche invetriate di Classe tra V e VII secolo. 1. brocca di tipo Classe (S.
Maria in Padovetere); 2. brocca di tipo CL 1; 3. mortaio (rielaborazione da MAIOLI, GELICHI 1992).

Fig. 23) Quantificazione delle ceramiche nella fase 3.
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Fig. 24) Rapporti percentuali tra le anfore nella fase 3
in base ai luoghi di provenienza (seconda metà
VI secolo). Elaborazione di R. Baldassarri.

occidentale), nel quale il tipo H3, pur rimanendo
predominante, appare associato al tipo H1035. La
ragione di tale associazione risiede nel fatto che i
tipi H3 ed H10 rendono qui conto da soli della
quasi totalità della produzione di sigillata focese.

Un altro dato di rilievo è relativo alle varianti
del tipo H3. Nel 1972 Hayes, in base al suo lavoro
di classificazione della PRS, aveva potuto identifi-
care 8 varianti per il tipo H336 mentre dallo scavo
di Classe ne sono emerse ben 27. Poiché sembra
assodato che Focea fosse l’unico centro produttore
di questa classe di materiali37, è plausibile che un
numero così elevato di varianti sia dovuto alle
diverse mani (attive all’interno di uno stesso ate-
lier) di coloro che hanno realizzato tali esemplari,
oppure a più produzioni frammentate in diversi
ateliers attivi a Focea.

Per alcune delle nuove varianti di Classe è
stato possibile individuare dei confronti in altri
contesti italiani. La variante CL2.1 è attestata ad
esempio a Invillino38, la CL2.2 ad Albenga39 e le
varianti CL2.3 e CL3 a Crotone40 (fig. 25). Le
varianti CL4 e CL5.1 sono attestate ad Otranto41,
la CL6 a S. Giacomo degli Schiavoni42, la variante
CL7 a Napoli43, la CL8 all’Isola del Giglio44 (fig.
26), mentre la variante CL9 era stata già prece-
dentemente individuata a Classe45. Infine le
varianti CL10 e CL 5.2 sono attestate a Mattina-

ta46 (fig. 27).
Di grande rilievo risulta anche la crescita in

questa fase delle produzioni locali, in particolar
modo delle sigillate tarde dell’Italia centro setten-
trionale, si attestano al 23 % sul totale delle cera-
miche fini da mensa. Bisogna inoltre sottolineare,
per quanto riguarda le forme di queste produzioni
locali, che non si tratta di mere imitazioni delle
sigillate africane o di quelle orientali, ma di un
repertorio morfologico distinto, con piatti, scodelle
e ciotole concepiti per uso individuale, anche se
tecnologicamente affini (figg. 28-29).Ne sono state
individuate quattro diverse aree produttive: una
caratterizzata da un impasto appartenente allo
stesso gruppo mineralogico delle lucerne di San-
tarcangelo47 e quindi identificabile come di sicura
provenienza romagnola; per gli altri gruppi di
sigillate non è stato invece ancora identificato il
bacino di produzione. Le prossime ricerche
archeometriche potranno confermare se anche in
questo caso si tratta di una produzione locale o
regionale, o se invece proviene da una diversa
area geografica.

La stessa tendenza ad una crescita delle pro-
duzioni locali si può anche riscontrare nelle lucer-
ne di imitazione, che ora aumentano rispetto alle
importazioni dalla Tunisia centrale. Questo tipo
di materiale dimostra l’aumento di volume di una
produzione locale ad imitazione delle lucerne afri-
cane almeno a partire dall’età bizantina, produ-
zione che per il momento non riusciamo a colloca-
re con precisione dal punto di vista topografico
nell’ambito della zona indagata. Una produzione
sicuramente localizzata a Classe è invece testimo-
niata dal rinvenimento di una matrice di lucerna
“a rosario”, databile al VII secolo. Questa tipolo-
gia, definita anche greco-sicula in base ai luoghi
in cui se ne è riconosciuta la produzione, è ben
attestata nel Mediterraneo48; Classe, a questo
punto, si candida ad esserne uno dei centri di dif-
fusione (fig. 30).

Si rileva inoltre la presenza di rari esemplari di
brocche e di anforette di probabile produzione
nubiana decorate con motivi vegetali, di produzio-
ne nubiana; viaggiavano forse insieme ai pregiati
tessuti copti, destinati all’alto clero ravennate
almeno fino all’VIII secolo (fig. 31).

E. S.

35 Alcuni contesti italiani in cui si trovano associati il tipo H3
ed il 10 sono: Mattinata (VOLPE et al. 1998, pp. 723-734);
Otranto (SALVATORE 1982, p.60 e GIANNOTTA 1992, pp.59-
61); Albenga (GANDOLFI 1998, pp. 624-625).
36 HAYES 1972, pp. 329-338.
37 In realtà è possibile che esistessero altri due centri seconda-
ri (Çandarli e Grinio) coinvolti nella produzione di PRS.
38 MACKENSEN 1987, p. 234, fig. 38.12.
39 GANDOLFI 1998, p. 259, fig. 5.15
40 CORRADO 2001, p. 551, tav. I.8 e p. 552, tav. II.10.
41 GIANNOTTA 1992, p. 58, tav. 3:4, figg. 272 e 279.

42 ALBARELLA, CEGLIA, ROBERTS 1993, p. 172, fig. 7.22.
43 SORICELLI 1994, p. 143, fig. 74.133.
44 RENDINI 1998, p. 641, fig. 2.5.
45 MAIOLI 1983, p. 105, fig. 4.47.
46 VOLPE et al. 1998, p. 727, fig. 4.5.
47 Vd infra i risultati delle analisi presentate da M.C. Nannet-
ti, T. Sabetta e E. Zantedeschi.
48 ORSI 1896, pp. 334-337; 1897, pp. 486-487; BAILEY 1988,
pp. 208-209; PAVOLINI 1998, pp. 132-134; FRAIEGARI 2001a,
p. 433; FRAIEGARI 2001b, p. 434; SAGUÌ 2001, p. 279.
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Fig. 25) Sigillata Focese. Varianti di H 3 dallo scavo di Classe: 1=CL1; 2= CL 2.1; 3= CL 2.2; 4= CL 2.3; 5= CL 3; 6=
CL 4 (disegni di Elena Savini).



LA CIRCOLAZIONE DELLE CERAMICHE NELL’ADRIATICO TRA TARDAANTICHITÀ E ALTOMEDIOEVO276

Fig. 26) Sigillata Focese. Varianti di H 3 dallo scavo di Classe: 1=CL 5.1; 2= CL 5.2; 3= CL 6; 4= CL 7; 5= CL 8 (dise-
gni di Elena Savini).

Fig. 27) Sigillata Focese. Varianti di H 3 dallo scavo di Classe: 1=CL 9; 2= CL 10 (disegni di Elena Savini).
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Fig. 28) Repertorio di alcune delle forme di sigillata di produzione tarda dell’Italia centro-settentrionale dallo scavo
di Classe (disegni di Enrico Cirelli ed Elena Salvadori).
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Fig. 29) Alcune varianti di una scodella di produzione tarda dell’Italia centro-settentrionale di uso individuale (dise-
gni di Enrico Cirelli ed Elena Salvadori).
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Fig. 31) Anforetta di produzione nubiana dallo scavo di Classe (disegno di Elena Monti).

Fig. 30) Matrice di lucerna “a rosario” da uno strato
databile al VII secolo, campagna di scavi 2003).
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2.4 Fase 4 (VII secolo. Fig. 32)

In questa fase, databile alVII secolo, il materia-
le ceramico testimonia uno sviluppo ulteriore della
tendenza osservata nel corso della fase 3. Bisogna
tuttavia considerare che si tratta di una stratifica-
zione con caratteristiche di abbandono e con un
conseguente alto grado di residualità.

Il dato più significativo è rappresentato dalla
crescita delle produzioni locali e regionali, come ad
esempio le lucerne di produzione romagnola che
sostituiscono quasi del tutto gli altri prodotti per
l’illuminazione in ceramica.

Nel complesso in queste due fasi risultano sem-
pre meno presenti ceramiche dipinte in rosso e
invetriate rispetto alle prime due, a dimostrazione
di una graduale riduzione del repertorio morfolo-

gico. Tra le forme chiuse da mensa cominciano
infatti ad essere prevalenti le brocche in ceramica
priva di rivestimento.

Per quanto riguarda i contenitori da trasporto
(fig. 33) si rileva come le anfore orientali continui-
no ad essere più attestate rispetto a quelle africa-
ne, quasi unicamente rappresentate da contenito-
ri per olio Keay LXII con numerose varianti, e in
minor misura dagli Spatheia e dalle Keay LVI.

Tra le anfore palestinesi ed egiziane, oltre alle
gia citate LRA4 e 5 sono presenti alcuni individui
dei tipi Agorà M 34449 e LRA750, mentre dall’area
egea risultano più abbondanti rispetto alle altre
fasi le LRA3, le anfore di Samo e altri contenitori
vinari simili, come il tipo Agorà M 27351.

Anche le anforette vinarie dell’Italia meridio-
nale (Keay LII) sono maggiormente attestate con
una percentuale dell’8% sul totale.

49 ARTHUR 1998, pp. 160-161. La produzione di questo conte-
nitore è riferibile all’area libanese e palestinese: IBID. fig. 2.2.

50 PIERI 1999, pp. 25-26, ARTHUR 1998, p. 163.
51 ARTHUR 1998, p. 167, fig. 7.1.

Fig. 33) Rapporti percentuali
tra le anfore nella
fase 4 secondo i luoghi
di provenienza (VII
secolo). Elaborazione
di R. Baldassarri.

Fig. 32) Quantificazione delle
ceramiche nella fase 4.
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Nel complesso in queste due fasi risultano esse-
re molto meno presenti ceramiche dipinte in rosso
e invetriate rispetto alle prime due, il che è indice
di una graduale riduzione della gamma dei conte-
nitori disponibili. Tra le forme chiuse da mensa
cominciano ad essere prevalenti le brocche in cera-
mica priva di rivestimento. Un cambiamento cul-
turale è inoltre deducibile attraverso lo studio dei
contenitori da cucina. Iniziano infatti a mancare
contenitori per la cottura in umido, come le casse-
ruole, sostituite da olle da cucina con fondo piano
che prevedono una cottura a riverbero (fig. 34).

È possibile che a partire proprio dalla metà del
VI secolo, come sembrano indicare le attestazioni di
questo deposito, inizi la diffusione delle olle di tipo
Classe, studiate da Gelichi negli anni passati52.

Lo studio delle ceramiche comuni da mensa
provenienti dal contesto in esame ha confermato le
impressioni derivate dall’analisi delle altre classi
di materiali, ovvero il notevole volume di scambi e
di importazioni provenienti dai principali porti del
Mediterraneo tardoantico, al centro del quale si
viene a trovare Ravenna. La classificazione del

materiale è appena conclusa e le informazioni dis-
ponibili sono ancora preliminari. In attesa dei
risultati definitivi che potranno scaturire dalle
analisi archeometriche è possibile comunque anti-
cipare alcune considerazioni che emergono dall’os-
servazione macroscopica delle produzioni.

È stato identificato un numero considerevole di
impasti appartenenti a diversi ambiti produttivi
che tuttavia dimostrano una notevole omogeneità
per quanto riguarda le tipologie di riferimento:
sono infatti presenti alcuni tipi di contenitori con
profili simili, anche se appartenenti a diverse aree
produttive. Di grande importanza, ad esempio,
una brocca d’importazione di forma globulare con
alto collo cilindrico attestata fino alla prima metà
del VI secolo, proveniente probabilmente da Sardi
(fig. 35), e identificata anche nella Tunisia setten-
trionale; o anche i numerosi vasi a listello con
impasto africano ma prodotti anche in area egea e
in ambito locale con lo stesso profilo. Questo dimo-
stra l’esistenza di una diffusa koiné produttiva e
culturale per tutto il Mediterraneo ancora in età
giustinianea (fig. 36).

In conclusione, è possibile affermare che i dati

52 GELICHI 1983, pp. 127-129; 1998.

Fig. 34) Olle di tipo Classe (disegni di Raffaella Branzi
Maltoni).

Fig. 35) Brocca di produzione orientale rinvenuta a
Classe (scavi 2001).
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di scavo e il sistema di classificazione adottato
hanno consentito una datazione più circoscritta di
alcuni tipi ceramici precedentemente individuati
come contenitori di età tardoantica, che ora assu-
mono valore di fossile-guida per future analisi
ceramologiche.

Alcune considerazioni sui valori di questi dati
potranno essere riviste nel corso dei prossimi anni
grazie allo studio di unanuova e vasta area di scavo,
con più contesti indagati contemporaneamente, che
permetteranno di mettere a punto le tipologie fino-
ra riscontrate e le dinamiche riconosciute.

Di notevole importanza l’identificazione della
provenienza dellamaggior parte dei contenitori, in
precedenza considerati di imitazione di prodotti
africani e finalmente riconosciuti come originari di
varie regioni dell’Africa settentrionale.
L’attribuzione di questi reperti e le prime quantifi-
cazioni di un contesto di proporzioni limitate forni-
scono inoltre un quadro piuttosto articolato delle
importazioni dalle diverse aree del Mediterraneo.
Si rileva infatti una netta inversione di tendenza
del volume di importazioni dall’Africa settentrio-
nale nella metà del VI secolo a vantaggio delle pro-
duzioni orientali, già comunque ben attestate
anche nel corso del V secolo (fig. 37).

Il progetto di indagine è tuttora in corso di svol-
gimento e non tarderà a fornire ulteriori novità sulle
dinamiche commerciali che interessano uno dei più
importanti porti del Mediterraneo tardoantico.

E. C.

3. ANALISI MINERO-GEOCHIMICHE

3.1. Campioni e metodologie d’indagine

Nell’estate del 2001 sono state condotte nuove
indagini archeologiche nell’area dell’atelier rinve-
nuto a Classe nel Podere Chiavichetta. Un breve
saggio stratigrafico ha restituito una incredibile
quantità di materiali il cui studio ha fornito molte-
plici informazioni e suscitato numerose domande
per le quali si sono rese necessarie analisi archeo-
metriche.

A questo scopo sono state effettuate tre diverse
serie di analisi su campioni di ceramica: la prima
riguarda diversi frammenti di lucerne provenienti
da scavi condotti nell’area archeologica di Classe
(Podere Chiavichetta) negli anni ’70-’80 del secolo
scorso; la seconda riguarda invece un insieme di
frammenti databili alla prima metà del VI secolo
d.C., provenienti dalla nuova campagna archeolo-

Fig. 36) Il grafico dimostra come le produzioni locali e orientali di ceramiche comuni di uso domestico aumentino consi-
derevolmente nella fase 3-4 rispetto al predominio delle stesse categorie di manufatti provenienti dalla Tunisia
settentrionale nelle prime due fasi, così come era stato anche osservato per le ceramiche fini da mensa.
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gica, svolta in collaborazione tra Soprintendenza
Archeologica dell’Emilia Romagna e Università di
Bologna; la terza serie di frammenti è stata invece
raccolta in diversi siti produttivi della Tunisia.

L’obiettivo principale di queste analisi risiede-
va nel riconoscimento della provenienza di alcune
classi di materiali le cui origini hanno suscitato
numerosi dibattiti nel corso dei decenni passati.

La prima classe che si è voluta analizzare è
quella delle lucerne a canale (18 campioni, di
seguito designati con la sigla LUC) di cui si era
ipotizzata una massiccia produzione locale ad imi-
tazione di prototipi africani. Questi materiali pro-
venivano principalmente da una attività di rialza-
mento dei piani di occupazione di una fornace tar-
doantica. Questa attività è databile con una mini-
ma approssimazione alla metà del VI secolo (525-
550), grazie alla presenza di alcuni tipi di H104
associati ad una grandissima quantità di materia-
li il cui range cronologico oscilla tra la seconda
metà del V e il primo quarto del VI secolo.

Sulla stragrande maggioranza dei frammenti
ceramici sono presenti evidenti tracce di combu-

stione ad alte temperature, con tracce di vetrifica-
zione ma anche evidenze di fusione di elementi
metallici e vetrosi all’interno di esemplari già in
stato frammentario. In molti casi è stato possibile
osservare che le tracce di vetrificazione erano
occorse successivamente alla rottura degli esem-
plari integri.Tutte queste evidenze concorrono ora
ad interpretare il deposito come un accumulo
volontario proveniente da una discarica preceden-
temente combusta e in seguito utilizzata come col-
mata di rialzamento per nuovi piani di occupazio-
ne, mentre precedenti interpretazioni li indicava-
no come tracce di una attività produttiva locale.

Successivamente la campionatura è stata
arricchita da un secondo gruppo di impasti di altre
classi ceramiche provenienti dalla nuova campa-
gna di scavo dello stesso deposito:

- due campioni di ceramica comune (CL11 e
CL12) e uno di sigillata medio adriatica (CL
13), tutti di sicura provenienza locale;

- due frammenti di sigillata africana (TUN 8 e
TUN9)

- due frammenti di sigillata focese (TUR 7 e

Fig. 37) Grafico che illustra la quantità dei tipi di anfore per ogni fase. Elaborazione di R. Baldassarri.
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TUR 10)
Infine sono stati sottoposti ad analisi cinque

frammenti di Sigillata africana e uno di ceramica
africana da cucina provenienti da una ricognizione
di alcuni siti produttivi della Tunisia centro-meri-
dionale e della Tunisia settentrionale (Thina,
Sfax, Dougga, Thuburbo Majus, Cartagine, Ain
Tougga: TUN 2, 4, 5, 6, 14, 15), per effettuare con-
fronti con ceramiche di sicura origine africana, e
due campioni provenienti dall’area di un forno nel
settore VIII degli scavi 2003 (materiale derivato
dal crollo delle pareti di fornetto, CL 17, e fram-
mento di piano di cottura del forno stesso, CL16)
per tentare un confronto con prodotti fabbricati
con argilla di origine locale.

In fig. 38 sono riassunte le descrizioni, le prove-
nienze e le ipotesi inerenti i campioni delle tre
serie di analisi oggetto del presente studio.

Le indagini archeometriche sull’intera campio-
natura sono state eseguite su piccoli frammenti
asportati, mediante apposite pinze, dai reperti
archeologici di partenza cercando, per quanto pos-
sibile, di preservarne la forma originale e, laddove
presenti, le stampigliature decorative.

Sono stati così ottenuti campioni di peso varia-
bile da 2.8g a 5.6g., che sono stati successivamente
osservati con uno stereomicroscopio per meglio
individuare le patine d’incrostazione superficiale
legate al seppellimento e provvedere in tal modo
alla loro rimozione.Questa fase preliminare è indi-
spensabile per evitare l’inquinamento dei campio-
ni e la conseguente alterazione dei dati analitici.

Dopo la descrizione macroscopica di ogni singo-
lo campione, si è provveduto alla macinazione
degli stessi tramite unmortaio di agata per ottene-
re una polvere molto fine e impalpabile al tatto.

Per i campioni di struttura dei forni CL16 e 17,
non essendo possibile un lavoro di pulitura e
taglio, data l’estrema grossolanità, incoerenza,
disomogeneità e friabilità del campione, si è proce-
duto alla polverizzazione diretta di un frammento
di grandi dimensioni, per garantire che le analisi
fossero il più possibile rappresentative del campio-
ne preso in esame, pur permanendo forti dubbi sul-
l’opportunità di confrontare tali campioni, pur di
sicura origine locale, con materiali molto fini e
depurati quali le lucerne e le sigillate, che, in quan-
to tali, dovrebbero essere state sottoposte ad uno

Fig. 38) Provenienza, ipotesi di produzione e descrizione dei campioni analizzati.
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specifico pretrattamento.
Data la vicinanza dello scavo alla costa adriati-

ca e alle conseguenti contaminazioni di acque
marine, si è ritenuto opportuno condurre
un’ulteriore operazione preliminare: le polveri dei
campioni provenienti da Classe sono state sottopo-
ste ad una serie ripetuta di lavaggi con acqua deio-
nizzata in centrifuga a 5000 rpm (rotazioni per
minuto), al fine di eliminare cloruri e altri sali
eventualmente depositati dall’acqua marina, tal-
volta rilevati nel campione in notevoli quantità,
così da falsare i risultati analitici.

Su tutti i campioni sono state eseguite analisi
diffrattometriche (diffrattometro PHILIPS ANA-
LITYCAL PW 1710 impostando una scansione da
3° a 65°, utilizzando la radiazione CuKa), chimiche
in XRF (spettrometro a raggi X PHILIPS PW 1480
con tubo anticatodo Rh), e termiche (TG, DTG e
DTA) (apparato Setaram TAG 24, a versione sim-
metrica). Tali metodologie analitiche sono risulta-
te idonee allo studio minero-geochimico dei mate-
riali in esame in quanto ampiamente utilizzate in
studi analoghi precedenti53.

Per i campioni di lucerne è stato possibile otte-
nere le sezioni sottili, con taglio ortogonale alle
pareti del manufatto, per l’analisi al microscopio
ottico a luce polarizzata.

Infine i dati chimici ottenuti sono stati trattati
statisticamente mediante cluster analysis per
meglio evidenziare le similitudini geochimiche dei
campioni e per verificare le ipotesi di provenienza.

3.2. Dati ottenuti

3.2.1. Dati ottici
I campioni presi in esame sono stati caratteriz-

zati prima singolarmente e poi raggruppati in
base a similitudini mineralogiche e strutturali
della matrice di fondo e dello scheletro sabbioso.

Lo studio ottico in luce polarizzata ha permes-
so di distinguere, tra i campioni di lucerne, due
gruppi principali. Il primo comprende la maggior
parte dei campioni: LUC1, LUC2, LUC3, LUC4,
LUC6, LUC7, LUC9, LUC10, LUC11, LUC12 e
LUC13. Essi mostrano una matrice difficilmente
discriminabile, generalmente rossastra, completa-
mente opaca e vetrificata, perciò difficilmente
risolvibile al microscopio ottico. Lo scheletro, a
granulometria finissima, si presenta da subarro-
tondato ad arrotondato ed è costituito essenzial-
mente da quarzo a cui spesso si associano feldspa-
ti. Data l’estrema finezza non è stato possibile
distinguere otticamente i plagioclasi dai k-feld-
spati.

Tra i suddetti campioni, alcuni (LUC3, LUC4,
LUC9, LUC10, LUC11, LUC12 e LUC13) mostra-
no uno scheletro sabbioso leggermente più grosso-

lano e abbondante. Inoltre, i campioni LUC9 e
LUC11 mostrano variazioni cromatiche nella
matrice che si presenta di colore grigio scuro, sem-
pre opaco e tendente al nero nella parte centrale,
mentre superficialmente rimane un sottile strato
di colore rosso-bruno. Nel campione LUC2 la parte
centrale è di colore rossastro, mentre la porzione
esterna è più scura. LUC4 presenta anch’essa una
porzione annerita che, a differenza degli altri cam-
pioni, non è disposta a zone concentriche, ma a
bande.

Il secondo gruppo è costituito dai restanti tre
campioni (LUC8, LUC14 e LUC18) che mostrano
una matrice di fondo più chiara, da microcristalli-
na ad opaca, e uno scheletro a granulometria finis-
sima rappresentato da quarzo, feldspati, in scarsa
quantità, e sottilissime lamelle micacee tenden-
zialmente isorientate. Sono inoltre presenti picco-
lissime e diffuse forme tondeggianti di calcite
microcristallina chiara e prevalentemente opaca.

3.2.2. Dati Mineralogici
L’analisi diffrattometrica ha permesso una

valutazione semiquantitativa delle fasi minerali
presenti. Le loro abbondanze sono riportate in fig.
39, ove si è indicata con uno o più asterischi (*) la
maggiore o minore quantità di ogni fase identifica-
ta nei campioni.Tali abbondanze sono state stima-
te sulla base dei valori d’intensità del riflesso prin-
cipale e confrontate, ove possibile, con i dati otte-
nuti dallo studio petrografico in sezione sottile.

Il quarzo è presente in tutti i campioni analiz-
zati come fase predominante cui si associano feld-
spati, in vari gradi di abbondanza, e quasi sempre
ematite. Tra le fasi accessorie è da notare la pre-
senza di tridimite, quasi sempre associata a mulli-
te, nei campioni di lucerne LUC 1,4,5,9,12,15,17
ed in alcuni campioni di sigillate africane: TUN4 e
TUN 8.

Il clinopirosseno, associato a gehlenite, è pre-
sente in LUC 14, CL 11,12, 13 e 17.

La calcite è sporadicamente presente, anche se
in alcuni campioni raggiunge contenuti da discreti
ad abbondanti: LUC 8,14,18 e CL 12,13,16,17.
Sporadica la presenza di altre fasi quali la magne-
tite, l’ercinite, l’illite, che raggiunge contenuti
apprezzabili solo nel campione TUN6, la wollasto-
nite e l’analcime.

3.2.3. Dati Chimici
La composizione chimica dei campioni esami-

nati, espressa in valori percentuali per gli elemen-
ti maggiori e in parti per milione per 16 elementi
in tracce (ppm), è riportata in fig. 40. Nella stessa
tabella sono indicati anche i valori percentuali
della perdita per calcinazione in forno tra 110° e

53NANNETTI et alii 1996;MAZZEO et alii 1997; 1999;MORAN-
DI et alii 1998a; 1998b; 1999, 2000;BIONDANI et al. 2003.
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Fig. 39) Composizione mineralogica dei campioni di lucerne in XRD:
qz = quarzo; trid = tridimite; feld = Kfelspato+ plagioclasi; cpx = clinopirosseni;
geh = gehlenite; hem =ematite + maghemite; mgt = magnetite; herc = ercinite; ill = illite;
calc = calcite; woll = wollastonite; mull = mullite; anal = analcime.

**** = quantità molto abbondante; *** abbondante; ** = discreta; * = scarsa; tr = tracce.
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950°C (LOI). Nei campioni con alti valori di LOI,
legati alla perdita di CO2 per decarbonatazione di
elevati contenuti di calcite, i dati distinti di H2O e
CO2 sono stati verificati mediante analisi termica
in atmosfera di CO2. In quasi tutte le analisi ter-
miche è stato possibile rilevare una perdita intor-
no ai 350°C, con reazione esotermica, imputabile a
sostanza organica.

I campioni analizzati presentano un contenuto
in elementi maggiori e minori alquanto variabile.

Le variazioni più significative sono relativi agli
elementi maggiori:

• SiO2 ha valori compresi tra 26.60% (CL 17) e
74.26% (TUN 5);

• Al2O3 ha valori compresi tra 7.48% (CL17) e
22.42% (LUC 16) ed è direttamente correlato
a SiO2;

• TiO2 ha valori concentrati su due mode: una
intorno all’1.50% circa, l’altra al di sotto dello
0.90% circa;

• Fe2O3 ha valori compresi tra 3.45% (CL17) e
8.09% (LUC7);

• MgO Ë particolarmente elevato nei campioni
di sicura origine locale, oltre che in LUC 8, 14,
18, TUN 6 e TUR7 e 10†;

• CaO ha valori compresi tra 0.89% (TUN 9) e
29.71% (CL17), ma si evidenziano per questo
ossido due situazioni estreme, indici di due
materie prime di provenienza completamen-
te differenti : un gruppo di campioni ha con-
tenuti intorno all’1-2%, un secondo gruppo
intorno all’11-16%, cui si aggiungono CL 16 e
17 con rispettivamente il 22.11% e il 29.71 ;
intermedi i contenuti di TUN 2 e TUR 7 e 10;

• LOI ha valori compresi tra 0.14% (LUC 17) e
23.15% (CL17), sempre correlata ai contenuti
di CaO, a seguito del contributo di CO2 deri-
vante dalla decarbonatazione della calcite.

Da notare inoltre il valore di Na2O particolar-
mente elevato in CL16 (2.84%); il valore di K2O in
TUN6 (5.33%) risulta coerente con la presenza di
illite, mentre quello di P2O5 in CL16 e CL17
(rispettivamente 1.87% e 1.63%) è probabilmente
dovuto all’inquinamento del terreno, effetto che
diventa particolarmente rilevante in campioni di
aspetto incoerente e terroso, che non possono esse-
re sottoposti a ripulitura preventiva.

Anche tra gli elementi in tracce si riscontrano
contenuti variabili che seguono i trends dei mag-
giori; valori anomali si rilevano specialmente a

Fig. 40) Valori percentuali (%) in ossidi degli elementi maggiori e in parti per milione (ppm) degli elementi in tracce.



carico di alcuni elementi:
- Cr e Ni particolarmente arricchiti nel campio-
ne CL11;

- Cu in tenori molto superiori alla media in
CL16 e 17;

- Sr particolarmente elevato nei campioni ad
alto tenore in CaO, cui si correla;

- Zr con valore particolarmente basso in TUR 7.

3.3.Elaborazioneediscussionedeidatichimici

La trattazione statistica dei dati chimici
mediante cluster analysis ha messo in evidenza le
analogie e le diversità esistenti nei 31 reperti ana-
lizzati.

In fig. 41 sono riportati i risultati della cluster
analysis visualizzati tramite un dendrogramma.

Dall’osservazione del dendrogramma è possibi-
le distinguere un primo gruppo comprendente 15
campioni di lucerne, con la sola esclusione di LUC
8, 14, 18. I componenti di questo primo gruppo
sono legati a basse distanze (RDCC sempre molto
inferiore a 5), con evidenti grandi affinità composi-
zionali. Risultano, infatti, caratterizzati mineralo-
gicamente da quarzo molto abbondante, feldspati
in quantità da discrete a scarse, ematite e spesso
tridimite e mullite, del tutto assente la calcite.
Coerentemente, il chimismo presenta, rispetto
l’intera casistica, alti contenuti in SiO2, TiO2,
Al2O3, Fe2O3, Zr, bassi contenuti in MgO, CaO,
LOI, Sr. In questo gruppo trovano ottimo inseri-
mento anche due campioni di sigillata africana
provenienti uno dal sito della Tunisia meridionale
di Ain Thougga (TUN 4) e uno da Classe stessa
(TUN 8), ipotizzato come proveniente da centri di
produzione della Tunisia centrale, che hanno
distanze minime con gli altri campioni costituenti
il cluster. Proprio quest’ultimo campione TUN 8 è
stato segnalato, in base alla descrizione morfologi-
ca, per essere stato eseguito con lo stesso impasto
e la stessa tecnica delle lucerne. In questo cluster
si sono posizionati anche quei campioni di lucerne
riconosciuti, dal punto di vista archeologico, come
campioni deformati dal calore o ipercotti (LUC2,
LUC4, LUC7), dei quali, in passato, si era ipotizza-
ta una probabile origine locale.

Un secondo gruppo è rappresentato da 4 cam-
pioni di sigillata africana (TUN 5, 9, 14, 15), piut-
tosto affini tra loro, e uno di ceramica africana da
cucina (TUN 2), più discosto, tutti prelevati da siti
della Tunisia settentrionale, ad eccezione di TUN
9 che proviene da Classe ed è ipotizzato di probabi-
le produzione di un centro dellaTunisia settentrio-
nale, ipotesi confermata dalla sua appartenenza a
questo cluster. Il campione TUN 2, in quanto cera-
mica da cucina, è di impasto meno depurato delle
sigillate e cotto a temperature più basse: contiene
calcite anche se in quantità modeste, ma non sili-

cati di calcio di alta temperatura. Il suo contenuto
in CaO è di 7.38%. Ancora più distaccato è il cam-
pione TUN 6, sigillata africana proveniente da
Thina, nella Tunisia meridionale. Dal punto di
vista mineralogico questo campione si discosta
dagli altri con la stessa provenienza per la presen-
za di wollastonite e di una quantità apprezzabile
di illite: chimicamente infatti presenta il più alto
valore di K2O (5.33%), per cui si potrebbe ipotizza-
re un contributo di aggiunte specifiche alla mate-
ria prima da parte dell’artigiano.

Un terzo piccolo cluster è formato dai due cam-
pioni di sigillata focese TUR7 e TUR10 rinvenuti a
Classe e ipotizzati provenire da produzioni di
Focea, in Turchia. Mineralogicamente si caratte-
rizzano per la presenza, anche semodesta, di clino-
pirosseno e gehlenite, avvalorate chimicamente
dal contenuto di CaO del 5.02% e 7.65% rispettiva-
mente.

Questi campioni sono stati messi a confronto
con esemplari di sigillata orientale analizzati pre-
cedentemente54. La composizione mineralogica di
questi esemplari risulta estremamente simile, così
da convalidare una origine turca degli esemplari
della cosiddetta sigillata focese rinvenuta a Classe.

Il quarto gruppo, anch’esso molto compatto, è
costituito dai tre campioni di lucerne (LUC8,
LUC14 e LUC18), che risultano strettamente
legati tra loro, cui si associano CL12, ceramica
comune, e CL13, sigillata medio- adriatica, di ipo-
tizzata origine locale. Il campione CL11, ceramica
comune, di cui si sono già segnalate alcune pecu-
liarità geochimiche (alti tenori di Cr e Ni), rimane
più distante. Questi campioni di probabile produ-
zione locale (emiliano-romagnola) contengono,
oltre al quarzo, quantità di feldspati da abbondan-
ti a discrete, clinopirosseno e gehlenite in conte-
nuti anche rilevanti, e calcite ancora presente. Le
analisi chimiche mostrano bassi contenuti in SiO2
e Al2O3, alti tenori in CaO (sempre maggiore di
12%), MgO e LOI, mentre tra gli elementi in trac-
ce si notano i più bassi valori di Zr e i più alti valo-
ri di Sr. La materia prima usata per gli impasti di
questi campioni potrebbe essere riconducibile ad
un’argilla marnosa. Gli arricchimenti di Cr e Ni
del campione CL11 potrebbero essere imputabili
ad aggiunte di materiale ofiolitico, non visibili al
microscopio.

Distanti tra loro e dalla restante campionatura
sono i campioni derivanti da componenti di forni
CL16 e 17.Di questi due campioni si era già segna-
lata l’estrema grossolanità ed eterogeneità, visibi-
le anche ad occhio nudo. Ne deriva un chimismo
del tutto differente dagli altri campioni, con bas-
sissimi contenuti in SiO2eAl2O3 e alti contenuti in
CaO e Sr correlato. In più si nota in questi campio-
ni un particolare arricchimento in Cu, probabil-
mente riconducibile a presenza di solfuri in
un’argilla appenninica non depurata.
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54 NANNETTI et al. 1996.
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Fig. 41) Dendrogramma relativo ai risultati della cluster analysis eseguita su tutti i campioni.
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3.4. Considerazioni conclusive

I dati ottenuti hanno permesso una dettagliata
caratterizzazione minero-geochimica dei 18 reper-
ti di lucerne presi in esame, in confronto con gli
altri reperti sia di Classe che della Tunisia e i
risultati di queste analisi si sono dimostrati deter-
minanti per l’identificazione delle provenienze
delle ceramiche tardoantiche rinvenute negli scavi
di Classe, da imputare ad una produzione centro
tunisina e con tutta probabilità all’area di Sidi
Marzouk Tounsi55.

Dal punto di vista chimico e mineralogico i
campioni di lucerna si sono rivelati sostanzial-
mente omogenei e solo tre campioni (LUC8,
LUC14 e LUC18) hanno mostrato sensibili varia-
zioni rispetto all’andamento generale di questa
tipologia ceramica.

I 15 reperti di lucerne del gruppo più folto sono
caratterizzati da una composizione mineralogica
piuttosto semplice data da quarzo, quale fase
minerale più abbondante, feldspati in minore
quantità e dalla costante presenza di ematite e/o
maghemite e di fasi accessorie quali tridimite e
mullite. Solo in alcuni di essi (LUC2,LUC4,LUC9,
LUC11 e LUC15) sono presenti anche ossidi di
ferro ridotti del tipo magnetite e ercinite.

Tale composizione è stata desunta essenzial-
mente dall’analisi diffrattrometrica, in quanto
all’osservazione ottica i campioni appartenenti a
questo gruppo presentano una granulometria
finissima e sono anche piuttosto vetrificati. La gra-
nulometria relativamente più grossolana dello
scheletro di alcuni campioni potrebbe essere lega-
ta solo ad una depurazione meno spinta dell’argil-
la primaria.

Per questi campioni si può ipotizzare una cot-
tura di alta temperatura che certamente ha supe-
rato i 1000°C. Inoltre, è probabile che durante il
ciclo di cottura, condotto essenzialmente in atmo-
sfera ossidante, si sia instaurato in alcuni momen-
ti un regime riducente che ha portato a colorare di
scuro in vario modo i corpi ceramici di alcuni
manufatti. Questo potrebbe spiegare la presenza
di annerimenti localizzati e variazioni cromatiche
in alcuni dei campioni esaminati che, peraltro,
sono gli unici a contenere magnetite e ercinite
quale testimonianza di una condizione riducente.

All’interno di questo raggruppamento si ritro-
vano anche quei campioni (LUC 2, LUC4 e LUC7)
descritti dagli archeologi come campioni deforma-
ti dal calore o ipercotti e in passato ipotizzati come
scarti di produzione. Poiché per tutti i reperti rien-
tranti in questo gruppo si può ipotizzare la mede-
sima origine, viene confermata l’ipotesi della
deformazione per combustione avvenuta in
momenti successivi rispetto alla fabbricazione.

A questi 15 campioni l’analisi statistica ha
associato il campione di sigillata africana di Clas-
se (TUN 8) e uno dei campioni di sigillata prove-
nienti da un sito Tunisino (TUN 4), legati da una
parentela minero-geochimica molto stretta, come
già evidenziato: si può proporre quindi per tutti
una stessa derivazione africana.

È da segnalare che una composizione minera-
logica e geochimica molto simile a quella di queste
lucerne e segnata dagli stessi andamenti era già
stata riconosciuta in campioni di sigillata africana
provenienti da Suasa (AN) a confronto con una
campionatura di sigillate medio-adriatiche56. In
quella sede si era indicato che la composizione
minero-petrografica dell’impasto utilizzato per i
prodotti africani era riconducibile ad una argilla
caolinico-lateritica, con aggiunta di sabbia quarzo-
so- feldspatica e tale definizione pare coerente
anche per le lucerne e le ceramiche africane del
presente lavoro.

Il secondo gruppo più piccolo di lucerne (LUC 8,
14, 18), ma molto compatto e completamente
diverso dal gruppo principale, sembra avere
un’origine differente. Ad essi l’analisi statistica ha
associato campioni di ceramiche di tipo locale
(area emiliano- romagnola), facendo supporre
un’origine comune a partire da una materia prima
quale un’argilla marnosa.

La presenza contemporanea di calcite, clinopi-
rosseni e gehlenite, anche se in scarsa quantità, in
questi campioni fa supporre o una temperatura di
cottura abbastanza bassa (intorno agli 800°C) che
ha impedito la completa dissociazione della com-
ponente carbonatica a favore della formazione di
silicati di calcio o ha favorito una recarbonatazione
del CaO molto abbondante e ancora libero in fase
successiva alla cottura.

L’indagine archeometrica condotta sulle lucer-
ne ha confermato quindi l’esistenza di una produ-
zione regionale ad imitazione della tipologia afri-
cana, anche se in percentuali notevolmente infe-
riori a quelle provenienti dagli ateliers tunisini
nella seconda metà del V e agli inizi del VI secolo.
Di notevole importanza anche l’identificazione di
una produzione di ceramiche fini di origine roma-
gnola che conferma, in questo caso, una ipotesi
formulata su una tradizione ceramologica consoli-
data.

Per quanto concerne i due campioni derivanti
da strutture di forni presenti nel sito, scelti come
confronto in quanto prodotti sicuramente con
argille locali e risultati chimicamente e mineralo-
gicamente differenti dalla rimante campionatura,
non è possibile dare un’univoca interpretazione.
Infatti si tratta di materiali molto grossolani e
incoerenti, sicuramente contaminati dal terreno e
contenenti chamotte in maniera non omogenea. Le
analisi, pur condotte su di un grande frammento

55 MACKENSEN 1998, pp. 23-39. 56 NANNETTI et alii 1996.
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polverizzato e reso omogeneo, non possono inmodo
certo essere rappresentative delle strutture di ori-
gine; inoltre il confronto tra questi materiali non
depurati e ceramiche depurate appare piuttosto
arbitrario e non consente, anche a fronte di anda-
menti minero-geochimici differenti come quelli qui
riscontrati, di escludere comunque possibili simili-
tudini con gli altri prodotti di produzione locale,
qualora opportunamente depurati.

M.C. N., T. S., E. Z.

CONCLUSIONI

La varietà delle merci in arrivo a Ravenna (e
probabilmente da qui verso altre zone della peni-
sola) attraverso il porto di Classe era già nota da
qualche tempo, soprattutto dal punto di vista qua-
litativo. Attraverso le fonti scritte è noto che la
città importava frumento e legumi dalla Sicilia
(nel V-VII secolo)57. Dall’Istria provenivano anche
vino e olio58.

I recenti scavi archeologici hanno permesso di
integrare queste informazioni. I dati più rilevanti
che provengono dall’analisi dei materiali scavati
nel 2001 consentono innanzitutto di incrementare
il quadro delle conoscenze, anche grazie al pro-
gresso degli studi ceramologici degli ultimi anni,
che ha permesso l’identificazione di nuovi tipi59. È
stato così possibile rilevare con certezza la presen-
za anche nelle stratificazioni di Classe, ad esem-
pio, delle anfore Keay LII; o di quelle provenienti
da Samo (in quest’ultimo caso, come è ormai ben
noto, si tratta tra l’altro di un’attestazione rilevan-
te dal punto di vista politico, oltre che commercia-
le)60. O ancora, mi sembra valga la pena segnalare
l’attestazione (finora mai rilevata) della casseruo-
la Fulford 38, proveniente dalla Palestina.

Inoltre le indagini archeometriche, svolte appo-
sitamente su svariati campioni di ceramiche da
noi rinvenute, permettono di giungere a nuove
conclusioni relativamente alle aree di produzione
di alcune forme. È senz’altro il caso delle lucerne e
del vasellame damensa presenti sul sito in grande
quantità, originariamente interpretati in gran
parte come imitazioni locali di forme africane61 e
oggi pienamente inquadrabili nell’ambito della
produzione tunisina.

Altrettanto importante risulta l’approccio
quantitativo adottato nello studio dei materiali: di

sicuro nulla di nuovo sotto il profilo metodologico,
e un’operazione quasi ormai scontata nelle edizio-
ni di scavo, ma finora non praticata a Classe. È
proprio grazie a questo metodo di indagine che si è
resa possibile l’individuazione di tendenza più
rilevante rispetto alle vicende economiche del sito:
mi riferisco a quella originaria prevalenza quasi
incontrastata dell’Africa come interlocutore privi-
legiato fino alla metà del VI secolo, alla quale fa
seguito una “torsione commerciale” verso Oriente
– registrabile soprattutto se consideriamo le cate-
gorie del vasellame da mensa e da cucina - che si
verifica proprio verso la metà del VI secolo, ovvero
in corrispondenza della conquista bizantina di
Ravenna (540).

È nell’ambito di questo incremento di rapporti
con il Mediterraneo orientale che si colloca, tra
l’altro, l’importazione di notevoli quantitativi di
Sigillata Focese62. Relativamente a quest’ultima
produzione vale anzi la pena di ribadire
l’eccezionalità del suo ritrovamento a Classe in
misura così ingente: è un dato che induce a riflette-
re anche sulle rotte commerciali, poiché rende
obsoleta l’ipotesi avanzata da Reynolds circa la
possibile secondarietà della rotta adriatica rispet-
to a quella siciliana63. A questo punto Classe,
assieme al sito pugliese della villa di Agnuli, si
pone come uno dei giacimenti più ricchi di questa
ceramica nell’intero Mediterraneo, e non possiamo
quindi non pensare ad una rotta che prevedesse
proprio il porto commerciale di Ravenna come
principale punto di arrivo.

In conclusione i nuovi dati, qui presentati in
forma ancora sintetica, devono essere ancora ulte-
riormente elaborati, e soprattutto posti a confron-
to con quelli provenienti dalle indagini successive
al 2001. A partire da quanto rilevato fin qui è tut-
tavia possibile iniziare a farsi un’idea più detta-
gliata che in passato sul comportamento di
Ravenna come “centro privilegiato” del commercio
in età tardoantica64. Un centro che fino alla metà
del VI secolo importa merci in maniera del tutto
analoga ad alcune tra le principali città costiere
della penisola (ad esempio Roma e Napoli), con
l’Africa settentrionale che si configura come
primo fornitore65.

Dalla metà del VI secolo Ravenna – anche in
questo caso allineandosi ad una tendenza già regi-
strata altrove - si viene invece a trovare compresa
in un network commerciale di ampio respiro geo-

57 CRACCO RUGGINI 1961, pp. 104-105. Nel VI secolo il fru-
mento proveniva anche dall’Istria (ivi, p. 215) e dalla provincia
della Liguria (ivi, pp. 281-283). Cfr. COSENTINO 2005, pp.
425-434.
58 CRACCO RUGGINI 1961, p. 345.
59 Utili sintesi sulle ultime acquisizioni relativamente alla
ceramica di età tardoantica sono in SAGUÌ 1998.
60 ARTHUR 1998.

61 Ciò che aveva lasciato perplessa gran parte della comunità
scientifica: cfr. ad esempio TORTORELLA 1998, p. 53; FONTA-
NA 1998, p. 90.
62 Su questa v. GANDOLFI 1998a, che aggiorna la sintesi in
MARTIN 1998.
63 REYNOLDS 1995, pp. 34-36; 133.
64 Traggo la definizione dall’ottimo lavoro di SAGUÌ 2002.
65 PANELLA, SAGUÌ 2001, pp. 762-784;ARTHUR 2002, p. 128
(relativamente alle anfore).



grafico, nel quale interagiscono molteplici
soggetti66. Da un lato la città si trova a dialogare in
misura più intensa rispetto al passato con le pro-
vince imperiali del Mediterraneo orientale, dall’al-
tro continua a gravitare sull’Africa e si avvale
anche di flussi tutti italici come quello del vino
siculo-calabrese, testimoniato dalle anfore Keay

LII67.
La storia successiva al VI secolo è quella di un

lento declino - perlomeno relativamente a questa
zona del porto - testimoniato a livello strutturale
dal progressivo degrado, frazionamento ed abban-
dono degli edifici, e a livello commerciale dal gra-
duale calo delle importazioni come quantità e
come gamma delle merci, fenomeno a cui si cerche-
rà sempre più di far fronte con le produzioni locali.
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66 PANELLA, SAGUÌ 2001, pp. 784-790; ARTHUR 2002, pp.
128-129.
67 Viene anzi da chiedersi se queste non siano le tracce mate-

riali che permettano di anticipare già al VI secolo lo sviluppo di
quel “triangolo commerciale Sicilia-Ravenna-Bisanzio” già
intravisto a suo tempo per il VII secolo dalla CRACCO RUGGI-
NI (1961, pp. 462-466).
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